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Introduzione

Questo volume raccoglie e analizza gli esiti di 
diversi percorsi di ricerca-azione condotti negli 
ultimi anni nel quartiere Arcella, a Padova, con 
l’obiettivo di restituirne una lettura integrata, 
capace di coglierne le potenzialità attraverso 
un’analisi critica delle trasformazioni sociali, 
spaziali e ambientali che lo caratterizzano. L’Ar-
cella, area storicamente percepita come periferia 
della città, è oggi un contesto urbano complesso 
e vitale, nel quale coesistono fattori di fragilità 
e vulnerabilità insieme a una marcata capacità 
generativa. È un quartiere densamente abitato, 
caratterizzato da una forte multiculturalità e da 
forme di convivenza che, pur tra difficoltà, han-
no prodotto negli anni pratiche di resistenza, 
solidarietà, cooperazione e innovazione socia-
le. Alle narrazioni pubbliche e mediatiche, che 
spesso hanno restituito un’immagine riduttiva e 
stigmatizzante del quartiere, si contrappone un 
tessuto socio-spaziale ricco di esperienze, attori 
e progettualità dal basso, che fanno dell’Arcella 
un laboratorio urbano in continua evoluzione.
Proprio per questo, negli ultimi anni l’Arcella è 
divenuta un osservatorio privilegiato per alcu-
ne docenti e ricercatrici dell’Università Iuav di 
Venezia, che vi hanno condotto progetti di ricer-
ca-azione e attività didattiche sul campo. Il suo 
configurarsi come un vero e proprio urban living 
lab rende infatti il quartiere un contesto emble-
matico per indagare le relazioni tra spazio urba-
no, società e ambiente, e per riflettere insieme 
agli attori locali su possibili visioni e scenari di 
trasformazione futura, a partire dall’osserva-
zione diretta dei processi in atto. Tra le ricerche 
che hanno contribuito a questo percorso vi sono 
quelle promosse dalla Cattedra UNESCO SSIIM 
dell’Università Iuav di Venezia – alla quale affe-
riscono le curatrici di questo volume – dedicate 
in particolare ai temi dell’inclusione socio-spa-
ziale dei migranti e delle politiche e pratiche di 

rigenerazione urbana. Studi che si sono intrec-
ciati con un tessuto locale ricco di esperienze e 
progettualità dal basso, sempre aperto al dialogo 
e alla collaborazione con il mondo accademico. 
È in questa disponibilità al confronto e nella 
prontezza di risposta degli attori locali – asso-
ciazioni, cooperative, scuole e gruppi informa-
li – che si riconosce la porosità di un quartiere 
capace di trasformare sfide e stimoli in occasio-
ni di riflessione, apprendimento reciproco e in 
un’incessante co-progettazione di nuovi scena-
ri possibili. Anche sulla base di questa trama di 
relazioni e sperimentazioni condivise, l’Arcella è 
stata scelta come uno dei contesti di ricerca – 
e pilot – per il progetto iNEST, (Interconnected 
Nord-Est Innovation Ecosystem). In particola-
re, lo Spoke 4 di iNEST “City, Architecture and 
Sustainable Design”, coordinato dall’Università 
Iuav di Venezia, affronta le strategie progettuali 
per la sostenibilità ambientale, sociale ed eco-
nomica a tutte le scale dell’ambiente costruito. 
L’obiettivo generale è individuare soluzioni in-
tegrate per migliorare la qualità dei territori del 
Nord-Est, caratterizzati da fragilità ambientali, 
elevata densità insediativa e forte pressione sul-
le risorse, ma anche da una rilevante capacità di 
innovazione.
Questo volume è l’esito delle attività di ricerca 
sviluppate nell’ambito del Research Topic 3 (RT3) 
Interaction between environments and human 
beings in the construction and sustainable design 
sectors, uno dei filoni di ricerca dello Spoke 4.
La maggior parte dei capitoli (in particolare i ca-
pitoli 1, 2, 6, 8, 9, 10 e 11) restituisce gli esiti di 
ricerche condotte nel filone dell’RT3 da ricerca-
tori e ricercatrici dell’Università Iuav di Venezia 
e dell’Università degli Studi di Padova, e di azio-
ni sviluppate nell’ambito delle citizen engagement 
initiatives e dei Bandi a Cascata. In particolare 
l’RT3 ha indagato l’interazione tra ambienti di 
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vita, pratiche abitative e comportamenti sociali, 
esplorando come la qualità dell’abitare, la soste-
nibilità e il benessere possano essere potenziati 
attraverso approcci integrati alla progettazione 
e alla gestione dello spazio urbano. In questa 
prospettiva, la ricerca era finalizzata a produrre 
conoscenze utili per orientare politiche e azioni 
di trasformazione territoriale, con particolare 
attenzione ai cosiddetti “quartieri fragili”, come 
luoghi di sperimentazione per modelli di rige-
nerazione sostenibile. E l’Arcella rappresentava 
una volta ancora un terreno ideale per mettere a 
fuoco le questioni che si intendeva approfondire.
Accanto ai contributi sviluppati nell’ambito di 
iNEST, il volume include anche altri saggi (Capi-
toli 3, 4, 5 e 7) firmati da ricercatori e ricercatrici 
che afferiscono, o hanno afferito, all’Università 
Iuav di Venezia, e che negli ultimi anni hanno 
scelto l’Arcella come caso studio e/o laboratorio 
per la didattica. Si tratta di lavori che ampliano lo 
sguardo, restituendo la complessità e la ricchez-
za di un quartiere che continua a interrogare, a 
sorprendere e a offrire spunti per interpretare le 
dinamiche urbane contemporanee. Questi con-
tributi, diversi per approcci e discipline, condi-
vidono una comune sensibilità verso la città vis-
suta e la sua dimensione ambientale: indagano 
le forme dell’abitare e della convivenza, i pae-
saggi e gli ecosistemi quotidiani, gli spazi aperti 
e quelli di relazione, mostrando come l’Arcella 
rappresenti un laboratorio privilegiato per os-
servare i processi di trasformazione socio-spa-
ziale e ambientale che attraversano molte città 
del Nord-Est. Insieme, compongono un mosaico 
di prospettive che arricchisce il volume e confer-
ma la capacità di questo quartiere di catalizzare 
l’attenzione di chi è interessato a generare nuove 
conoscenze, esperienze e visioni per il futuro di 
quelle parti di città che, pur essendo etichettate 
come fragili, a uno sguardo più attento rivelano 
potenzialità che meritano di essere riconosciute 
e sostenute.

Il primo capitolo “Le forze di un quartiere fragi-
le. Stigma, riscatto e città plurale”, a cura di Fla-
via Albanese e Giovanna Marconi, ricostruisce la 
storia recente del quartiere delineandone i ca-
ratteri fisici, demografici, sociali ed economici, 
e offrendo una lettura critica del suo processo di 
formazione e trasformazione. Le autrici analiz-
zano le ragioni per cui il quartiere viene spesso 
percepito come “fragile” o problematico nell’im-
maginario collettivo – la densità abitativa, l’ele-
vata presenza di popolazioni migranti, la carenza 
di spazi pubblici e fenomeni di microcriminalità 

– ma mettono anche in luce le molteplici risorse 
che lo caratterizzano: la vivacità associativa, la 
ricchezza delle reti sociali e la capacità di rispo-
sta della cittadinanza. Attraverso una prospettiva 
storica e socio-spaziale, il capitolo mostra come 
le trasformazioni urbane, dalle origini indu-
striali al recente processo di multiculturalizza-
zione, abbiano plasmato un contesto complesso 
e dinamico, dove marginalità e innovazione con-
vivono. L’analisi si conclude con una riflessione 
sul significato stesso di “fragilità urbana” e sul 
modo in cui lo stigma può trasformarsi in riscat-
to, facendo dell’Arcella un laboratorio emblema-
tico della città plurale contemporanea, capace 
di attivare processi di rigenerazione e coesione 
sociale dal basso.
Nel secondo capitolo “Qualità dell’abitare: la 
percezione e la soddisfazione residenziale degli 
abitanti del quartiere”, Flavia Albanese, Laura 
Miola e Francesca Pazzaglia volgono l’attenzione 
a come il quartiere sia percepito da chi lo abi-
ta, mettendo in luce le dimensioni materiali e 
relazionali che concorrono al benessere urba-
no. L’indagine, basata su un questionario onli-
ne strutturato secondo gli Indicatori di Qualità 
Urbana Residenziale Percepita (IQURP), ha rac-
colto dati su aspetti architettonici, funzionali, 
sociali, contestuali e legati all’attaccamento al 
luogo. I risultati mostrano un quadro comples-
so e sfaccettato: pur registrando alcune criticità 
legate alla manutenzione degli spazi pubblici e 
alla scarsità di aree verdi, gli abitanti dell’Arcella 
esprimono un forte radicamento affettivo, una 
diffusa soddisfazione legata ai servizi di prossi-
mità – in particolare scolastici – e una percezio-
ne complessiva di vivibilità superiore a quanto 
ci si aspetterebbe basandosi sulle narrazioni 
mediatiche e l’immaginario collettivo. L’analisi 
restituisce infatti l’immagine di un quartiere in 
cui le relazioni sociali e i legami di comunità gio-
cano un ruolo determinante nella costruzione 
della qualità abitativa. 
Riflessioni analoghe emergono da un altro lavo-
ro, condotto da Adriano Cancellieri e Giada Pe-
terle e presentato nel contributo “Luoghi, storie 
e sguardi dal basso: una ricerca sociale a fumetti 
sull’abitare all’Arcella”, che esplora la dimensio-
ne narrativa e simbolica dell’abitare attraverso 
un linguaggio inusuale per la ricerca accademi-
ca: il fumetto. Il progetto ha coinvolto abitanti, 
studenti e studentesse nella costruzione di una 
mappa emotiva e visiva dell’Arcella, capace di 
rappresentarne la complessità al di là di etichet-
te e stereotipi. Attraverso interviste, laboratori 
e momenti di confronto, gli autori hanno rac-
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colto testimonianze e microstorie che, tradotte 
nel linguaggio del fumetto, danno vita a un rac-
conto corale del quartiere. Le tavole illustrate 
diventano così uno strumento di ricerca e di 
rigenerazione simbolica, capace di far emergere 
relazioni, conflitti, memorie e visioni di futuro. 
Il contributo mostra come la narrazione grafi-
ca possa farsi dispositivo partecipativo e rifles-
sivo, offrendo uno sguardo sulla città a partire 
dalle esperienze di chi la vive quotidianamente, 
e consolidando l’idea dell’Arcella come labora-
torio urbano dove pratiche artistiche, sociali e 
accademiche si intrecciano in forme inedite di 
conoscenza e racconto.
Soffermandosi su questioni paesaggistiche, am-
bientali ed energetiche, i tre capitoli successivi 
introducono temi sempre più attuali nel dibat-
tito sul futuro dei quartieri fragili, mettendo in 
relazione le condizioni del patrimonio edilizio e 
territoriale con le sfide della transizione ecolo-
gica e le opportunità di innovazione sociale che 
ne derivano.
Nel contributo “Il quartiere nella nuova Padova 
agropolitana”, Marianna Fabbrizioli e Viviana 
Ferrario esplorano il ruolo che le aree agricole 
urbane e periurbane, spesso considerate spazi di 
conflitto, possono assumere come fattore di in-
novazione territoriale per integrare agricoltura, 
fruizione pubblica e partecipazione attiva. Pado-
va rappresenta, in questa prospettiva, un labo-
ratorio emblematico di sperimentazione anche 
grazie al progetto del Parco Agropaesaggistico 
Metropolitano (PaAM). L’Arcella, che come ana-
lizzato nel primo capitolo è un quartiere densa-
mente urbanizzato e delimitato da forti margini 
infrastrutturali, si trova a ridosso di diverse aree 
agricole sopravvissute ai processi di urbanizza-
zione e cementificazione: reinterpretarle come 
cerniera ecologica e sociale tra città e campagna 
significa, secondo le autrici, riconoscere il po-
tenziale di questi spazi come infrastrutture di 
benessere, accessibilità e inclusione. Il capitolo 
mostra come una visione “agropolitana” della 
città possa contribuire a ricucire territori fram-
mentati, rafforzando la resilienza ambientale e la 
qualità della vita urbana.
Nel capitolo “Urbanistica, pianificazione del ter-
ritorio e adattamento climatico”, Denis Maragno 
torna a rivolgere l’attenzione all’interno del tes-
suto urbano dell’Arcella, analizzando le criticità 
legate alle isole di calore e alla carenza di verde. 
Attraverso dati satellitari e indicatori ambien-
tali, il contributo evidenzia come la struttura 
morfologica del quartiere accentui gli effetti del 
surriscaldamento urbano, con ricadute partico-

larmente gravi sulle fasce più vulnerabili della 
popolazione. L’autore propone una lettura cli-
mato-sensibile della pianificazione, sottolinean-
do l’importanza di integrare interventi di miti-
gazione e adattamento – rinverdimento diffuso, 
materiali riflettenti, soluzioni basate sulla natu-
ra – con obiettivi di equità sociale e accessibilità. 
Da questo punto di vista, dunque, l’Arcella può 
essere un osservatorio privilegiato anche per ri-
flettere sulle connessioni tra giustizia climatica e 
rigenerazione urbana.
Infine, “Cambiamenti climatici, comunità ener-
getiche e dialogo intergenerazionale”, di Ma-
rialuisa Menegatto, Laura Mariuzzo, Gloria 
Freschi e Adriano Zamperini, analizza il poten-
ziale delle Comunità Energetiche Rinnovabili e 
Solidali (CERS) come strumenti di innovazione 
socio-ambientale e partecipazione civica. Le 
CERS, promosse dal Comune di Padova, rappre-
sentano un’occasione per tradurre la transizio-
ne energetica in pratiche collettive fondate su 
cooperazione, equità e inclusione. A partire da 
questo quadro, il capitolo presenta l’esperienza 
di un workshop partecipativo condotto presso 
la Casa di Quartiere dell’Arcella, incentrato su 
focus group intergenerazionali volti a indagare 
percezioni, emozioni e rappresentazioni legate 
ai cambiamenti climatici. Un’esperienza che ha 
permesso di far emergere vissuti contrastanti – 
tra preoccupazione, senso di impotenza e desi-
derio di azione – e di evidenziare la necessità di 
linguaggi e processi capaci di favorire un dialogo 
costruttivo tra generazioni. L’Arcella si conferma 
così come contesto di sperimentazione civica, in 
cui la consapevolezza ambientale si intreccia con 
la costruzione di fiducia, responsabilità condivi-
sa e nuove forme di appartenenza comunitaria.
Nei capitoli successivi il volume entra nella di-
mensione degli attori, delle politiche e delle 
pratiche che contribuiscono alla trasformazione 
del quartiere. In “Presìdi educativi e rigenera-
zione urbana: il ruolo delle scuole nel quartiere”, 
Stefania Marini indaga il ruolo che le istituzioni 
scolastiche possono assumere nei processi di 
rigenerazione urbana e nella costruzione di co-
esione sociale, mostrando come la scuola possa 
diventare parte attiva delle dinamiche territo-
riali. A partire da una ricognizione delle princi-
pali politiche e iniziative nazionali, il capitolo il-
lustra come tali strumenti si traducano, a livello 
locale, in alleanze educative e progettualità con-
divise. L’Arcella, caratterizzata da una fitta rete 
di presìdi scolastici e da relazioni sempre più 
strutturate tra istituzioni educative, enti del ter-
zo settore e amministrazione comunale, si con-
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figura come un’arena ideale in cui sperimentare 
un nuovo protagonismo della scuola: non più in-
troversa e chiusa, ma aperta e porosa, capace di 
attivare interazioni generative con il territorio in 
cui si inserisce. Attraverso progetti come Grande 
Scuola Arcella, Abitare il Paese, Arcella In&Out e 
Scholè, Marini evidenzia come le scuole possano 
divenire attori centrali nel generare processi di 
cura e trasformazione dei luoghi, promuovendo 
senso di appartenenza, partecipazione civica e 
innovazione sociale. Le reti e le alleanze costru-
ite nel tempo delineano una comunità di pratica 
capace di consolidare legami e produrre impatti 
duraturi sul territorio.
L’ottavo capitolo, “Il progetto Hub Arcella 2030: 
le logiche di un PINQuA”, a cura di Matteo Bas-
so e Luca Nicoletto, analizza come il Programma 
Innovativo Nazionale per la Qualità dell’Abitare 
(PINQuA) sia stato declinato nel quartiere Arcel-
la. Attraverso un’analisi documentale e un con-
fronto con esperienze analoghe, il contributo 
valuta potenzialità e criticità di uno strumen-
to nazionale di rigenerazione urbana nel mo-
mento in cui si traduce in azione territoriale. Il 
progetto Hub Arcella 2030 – articolato in dodici 
interventi che spaziano dall’edilizia residenziale 
pubblica agli spazi collettivi e alle connessioni 
urbane – mira certamente a migliorare la quali-
tà dell’abitare, ma rivela anche le difficoltà di un 
programma straordinario condizionato da tem-
pi stretti e risorse limitate, che hanno ridotto la 
possibilità di approfondire le dimensioni imma-
teriali del progetto, in particolare quelle legate 
alla partecipazione e al coinvolgimento del ricco 
tessuto sociale del quartiere. Gli autori mostra-
no come l’esperienza padovana rifletta da un lato 
la continuità con la tradizione dei “programmi 
complessi”, dall’altro l’emergere di nuove istan-
ze di sostenibilità e inclusione. Il PINQuA, pur 
con i suoi limiti, ha riacceso l’attenzione sulla 
casa pubblica e contribuito a riattivare luoghi e 
processi, delineando scenari che interrogano la 
capacità delle politiche abitative di generare tra-
sformazioni strutturali e durature nei quartieri 
urbani fragili.
L’ultima parte del volume articolata in tre con-
tributi (capitoli 9, 10 e 11), mette a fuoco l’innesto 
del progetto iNEST direttamente nel quartiere 
Arcella, mostrando come un ecosistema nazio-
nale dell’innovazione possa dialogare con un 
contesto urbano già attraversato da processi di 
rigenerazione dal basso. I tre capitoli evidenzia-
no in modi diversi come la presenza di un tessu-
to associativo attivo, di spazi condivisi e di una 
consolidata cultura della collaborazione abbia 

rappresentato la condizione fertile per accoglie-
re e potenziare le iniziative promosse nell’ambi-
to dello Spoke 4 di iNEST, dedicate al rapporto 
tra ambiente costruito, società e benessere. 
Il capitolo “Attori e azioni nella mezzaluna fer-
tile dell’Arcella: dove si è innestata l’esperienza 
iNEST” di Giovanna Marconi, delinea il contesto 
in cui si è radicato il progetto iNEST, raccontan-
do la progressiva costruzione di una rete terri-
toriale fatta di associazioni, cooperative, gruppi 
informali e amministrazione pubblica che, nel 
tempo, hanno saputo generare progetti condivi-
si e forme di rigenerazione civica. La “mezzaluna 
fertile” del quartiere – che si estende dal Parco 
Milcovich all’ansa Borgomagno – viene descritta 
come un laboratorio diffuso dove la cittadinan-
za attiva ha trasformato luoghi marginali in beni 
comuni, sperimentando pratiche di cura e di ap-
propriazione simbolica: dal Totem Park alla Casa 
di Quartiere, due esperienze emblematiche di 
infrastrutture civiche nate dal basso e oggi car-
dini di molte altre iniziative. È in questa rete di 
relazioni e alleanze che le azioni di iNEST han-
no potuto innestarsi, trovando terreno fertile e 
interlocutori capaci di dialogare e consolidare 
alleanze per la ricerca-azione.
Il capitolo seguente, “Due OASI Urbane: co-pro-
gettate, sostenibili e inclusive”, di Flavia Al-
banese, approfondisce l’esperienza di uno dei 
progetti selezionati attraverso i bandi a cascata 
di iNEST. L’autrice evidenzia come il progetto 
“Oasi urbane nel quartiere Arcella Sostenibili 
e Inclusive” – promosso da una partnership di 
cooperative sociali molto attive nel quartiere – 
rappresenti una sperimentazione innovativa per 
affrontare gli effetti del cambiamento climatico 
in contesti urbani vulnerabili, con particolare 
attenzione alla giustizia climatica e spaziale. At-
traverso una metodologia interdisciplinare ba-
sata su progettazione partecipata, ricerca-azio-
ne e Nature-Based Solutions, sono stati ideati due 
“rifugi climatici urbani”, realizzati in due luoghi 
simbolo della rigenerazione arcellana: il Totem 
Park e la Casa di Quartiere. Emerge la rilevanza 
di tali oasi: spazi accessibili, ecologicamente so-
stenibili e socialmente inclusivi, pensati per of-
frire benessere termico e aggregazione, soprat-
tutto per le fasce più fragili della popolazione. 
L’esperienza dimostra come le politiche per una 
transizione sostenibile, se radicate nel territo-
rio, possano trasformarsi in pratiche di comu-
nità, in cui innovazione ambientale e coesione 
sociale si alimentano reciprocamente.
Chiude la sezione il capitolo “La Casa di Quartie-
re: spazio ibrido collaborativo dove praticare il 
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citizen engagement”, di Stefania Marini ed Elena 
Ostanel, che restituisce l’esperienza di uno dei 
luoghi in cui iNEST ha realizzato le proprie ini-
ziative di public engagement. La Casa di Quartiere, 
nata da un lungo percorso di co-progettazione 
tra Comune, terzo settore e cittadinanza, diven-
ta qui spazio di sperimentazione per un nuovo 
rapporto tra università e territorio. L’iniziativa 
“Rigenerazione urbana su base multiculturale 
all’Arcella – DARE: To Take that First Step”, realiz-
zata a febbraio 2025, ha tradotto i principi dell’u-
niversità civica in pratiche di interazione diretta 
con la comunità locale: mappature partecipative, 
performance artistiche e momenti conviviali che 
hanno messo in dialogo saperi accademici, cultu-
re giovanili e diversità etniche. Emerge qui come 
l’università possa agire da infrastruttura di pros-
simità, sostenendo spazi collaborativi in grado di 
connettere conoscenza, creatività e inclusione.
Insieme, i tre capitoli compongono un quadro 
coerente delle relazioni tra ricerca, società e ter-
ritorio: l’innesto di iNEST all’Arcella non si è li-
mitato a importare modelli o soluzioni tecniche, 
ma ha saputo riconoscere e valorizzare l’ener-
gia civica di un quartiere che da tempo pratica 

la rigenerazione come azione collettiva. È stata 
dunque un’occasione per dimostrare che nei 
quartieri urbani fragili ma vitali, la collaborazio-
ne tra università, enti locali e società civile può 
generare nuove infrastrutture sociali e culturali, 
capaci di rendere tangibile l’idea di un’innova-
zione veramente condivisa.
 
Nel loro insieme, i contributi raccolti in Oltre il 
quartiere fragile. L’Arcella come laboratorio urba-
no del Nord-Est. Sguardi, sperimentazioni e per-
corsi di rigenerazione condivisa offrono un ritrat-
to sfaccettato di un territorio che, pur segnato 
da vulnerabilità sociali e ambientali, si configura 
come spazio di innovazione e sperimentazione. 
L’Arcella diventa il simbolo di una città che si 
rigenera a partire dalle relazioni, dove le uni-
versità collaborano con i cittadini, e dove la co-
noscenza si costruisce nel confronto quotidiano 
tra ricerca e vita urbana. È un racconto di pros-
simità e di cambiamento, che invita a guardare ai 
quartieri fragili non come luoghi problematici, 
ma come laboratori fondamentali per immagi-
nare nuove forme di abitare, di progettare e di 
vivere insieme.
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Tra cavalcavia, parchi dimenticati e scuole 
dismesse, l’Arcella inventa una nuova urbanità. 
Casa di Quartiere e Totem Park raccontano la 
forza di una comunità che si riappropria degli 
spazi, li trasforma con creatività e li restituisce 
come infrastrutture democratiche di prossimità, 
aperte e generative.
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Attori e azioni nella  
mezzaluna fertile dell’Arcella:
dove si è innestata l’esperienza iNEST

Da diversi anni, l’Arcella si è affermata come terreno fertile per la speri-
mentazione di pratiche di rigenerazione urbana dal basso, capaci di mette-
re in relazione attori eterogenei – cooperative, associazioni, gruppi infor-
mali, piccoli imprenditori illuminati e cittadini attivi – in costante dialogo 
con istituzioni come l’università e, soprattutto, l’amministrazione comu-
nale. Quest’ultima, in diverse occasioni, ha saputo riconoscere e sostenere 
le iniziative promosse dalla società civile, accompagnandone i percorsi e 
facilitando processi partecipativi di trasformazione urbana. In questo con-
testo si sono moltiplicati progetti e azioni promossi da realtà sociali locali 
che operano in modo continuativo sul territorio, accomunate da visioni, 
obiettivi e approcci orientati alla riattivazione di spazi di prossimità capaci 
di favorire socialità, convivialità, intercultura e benessere collettivo.
Questo capitolo si concentra su due spazi emblematici per la rigenerazione 
urbana all’Arcella, le cui storie – per molti versi intrecciate – raccontano 
la capacità del capitale territoriale di attivarsi, intercettare opportunità di 
finanziamento, costruire alleanze e dare forma a progettualità condivise. 
Si tratta della Casa di Quartiere, una ex scuola situata nel centrale Viale 
Arcella, nei pressi del Santuario di Sant’Antonino, e del cosiddetto Totem 
Park, un’area verde residuale nell’ansa Borgomagno riconquistata dagli 
abitanti attraverso una serie di iniziative interconnesse. 
È in questi spazi che si sono innestate le iniziative di iNEST, realizzate 
nell’ambito del public engagement e dei bandi a cascata (cfr. Capitoli 10 e 
11). Non si tratta di un caso. Le azioni promosse da iNEST – descritte nei 
due saggi successivi – sono state possibili proprio grazie alla presenza di 
un tessuto sociale e associativo già attivo e ricettivo, capace di riconoscere 
nuove opportunità per continuare a migliorare spazi di vita quotidiana sui 
quali già sta investendo. È quindi utile comprendere meglio il contesto in 
cui iNEST ha potuto radicarsi – un terreno generativo, su cui germogliava-
no rigogliosi semi di rigenerazione urbana – e la trama di relazioni, espe-
rienze e progetti che, negli ultimi anni, ha animato quella che possiamo 
definire la “mezzaluna fertile” dell’Arcella.

PRIMA ARCELLA, UN LABORATORIO URBANO IN CONTINUO DIVENIRE

Ci troviamo nella cosiddetta “prima Arcella”, ovvero la parte sud del quar-
tiere, quella più a ridosso dell’asse ferroviario (e del centro), la più mul-
ticulturale e spesso percepita come la più problematica e insicura (non a 
caso recentemente marchiata con la lettera scarlatta, cfr. Capitolo 1) ma 
– proprio per questo – quella dove più gli attori locali hanno concentra-
to interventi volti da un lato a rigenerare spazi collettivi per migliorarne 
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la qualità e vivibilità, dall’altro ad affrancarsi dalla stigmatizzazione so-
cio-spaziale che da troppo tempo grava sul quartiere, perseguendo un 
riscatto sociale nel segno del cosiddetto “orgoglio arcellano”. È in questa 
“mezzaluna fertile” – che si estende dall’ansa Borgomagno a ovest fino al 
parco Milcovich a est – che una lunga serie di iniziative promosse da attori 
locali ha spronato un tessuto sociale sfaccettato a prendere consapevolezza 
delle potenzialità socio-spaziali del quartiere e a prendersi cura di luoghi 
sospesi, trasformandoli in beni comuni.
Da circa dieci anni, qui proliferano azioni di agopuntura urbana (Marconi 
e Albanese, 2022), promosse da soggetti che, lavorando in reti a geome-
tria variabile, hanno assunto un ruolo centrale sia nel rilanciare una nuova 
immagine del (e immaginario sul) quartiere, sia nel promuovere concreti 
processi di riattivazione di spazi per la socialità.
Nel farlo, hanno continuamente sollecitato anche l’appoggio dell’ammini-
strazione locale, consapevoli che la rigenerazione dal basso – volta a re-
stituire alla città spazi e servizi pubblici in un’ottica di costruzione parte-
cipata di beni comuni e di coesione sociale – è sostenibile solo se capace 
di attivare una governance condivisa. Il dialogo con il pubblico è infatti 
necessario per legittimare e rafforzare questi interventi. Perché rigenera-
re la città (Vicari Haddock e Moulaert, 2009) non può essere responsabili-
tà esclusiva dell’associazionismo, che spesso finisce per sostituire anziché 
integrare il ruolo delle istituzioni pubbliche nel rispondere ai bisogni so-
cio-spaziali degli abitanti.
Possiamo dire che la rigenerazione della “mezzaluna fertile” dell’Arcella 
inizia simbolicamente dalla riconquista del Parco Milcovich, a lungo lascia-
to all’incuria e, fin dagli anni ’70, percepito come luogo degradato e perico-
loso a causa della presenza di microcriminalità, prostituzione e consumo 
di sostanze. Circa dieci anni fa si è avviato qui un processo di riappropria-
zione collettiva, promosso da realtà sociali locali e gruppi di cittadini, che 
hanno riconosciuto nel parco – oltre che un importante polmone verde in 
un quartiere denso e cementificato – un potenziale spazio di aggregazione 
e sperimentazione sociale. A partire dalla primavera del 2016, con il festival 
organizzato dalla Polisportiva San Precario dedicato allo sport come veico-
lo d’inclusione, le iniziative si sono moltiplicate: dal festival Descantàrse! 
(spazio sociale Catai, 2017), al book-crossing della libreria Limerick; dagli 
orti sociali nella parte est del parco (associazione Mimosa), fino ad “Arcella 
Bella”, festival multiculturale organizzato dall’associazione Il Coccodrillo 
che, dal 2019, anima il parco per tutta l’estate, rendendolo un polo attratti-
vo anche per chi non vive nel quartiere. Oggi il Milcovich è frequentato da 
persone di ogni età e provenienza, ed è riconosciuto come uno dei luoghi 
più amati dagli abitanti. La sua trasformazione è il risultato di un lungo 
lavoro condiviso: da un lato, associazioni capaci di attivarsi, fare rete e in-
tercettare risorse pubbliche; dall’altro, un’amministrazione comunale via 
via più disponibile a sostenere e valorizzare questi processi. Emblematica, 
in tal senso, è la decisione recente di ampliare il parco verso nord, frutto 
anche di un dialogo costante con gli abitanti.
Parallelamente, l’agopuntura urbana si estendeva in altri spazi verso ovest. 
Anzitutto sull’asse che dal cavalcavia Borgomagno – porta d’ingresso sim-
bolica e fisica dell’Arcella per chi proviene dal centro – scende in viale Ti-
ziano Aspetti fino ad incrociare Viale Arcella. Uno spazio urbano attraver-
sato da forti contraddizioni: da un lato, la chiusura progressiva di molti 
esercizi di prossimità e un diffuso senso di trascuratezza; dall’altro, una 
crescente vitalità multiculturale e la progressiva apertura di attività com-
merciali etniche (cfr. Capitolo 3) che riflettono la composizione sociale del 
quartiere ma che, nell’immaginario di molti, alimentano l’idea di degrado 
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FIGURA 01 – P. 166

In questo paesaggio complesso e stratificato si trovavano già presidi cul-
turali storici e significativi: Il Cinema d’essai Astra, da anni punto di rife-
rimento per proiezioni indipendenti, incontri culturali ed eventi promossi 
da associazioni locali, e l’Osteria di Fuori Porta che dalla fine degli anni 
’90 punta su sostenibilità alimentare, economia solidale e coesione socia-
le, contribuendo a una visione di quartiere aperto e generativo, Accanto a 
questi si sono insediate, per scelta e con intento trasformativo, altre picco-
le imprese attente a cultura e società, che hanno intenzionalmente scom-
messo sull’Arcella come laboratorio urbano: la libreria Limerick (2015), nata 
per riaccendere l’interesse per il libro in un’area dove la cultura sembrava 
essersi ritirata; il Ruvido Barber Rock Club (2017), che utilizza lo spazio 
antistante il negozio per organizzare concerti rock di band emergenti, tra-
sformandosi così in un luogo inaspettato di socialità urbana; e Versi Ribelli 
(2019), un’enocicchetteria sociale che unisce l’inclusione lavorativa di gio-
vani migranti e minori a filiere agricole biologiche, promuovendo convi-
vialità, sostenibilità e accoglienza. Non semplici esercizi commerciali, ma 
presìdi di prossimità e segni tangibili di un’economia diversa, radicata e 
relazionale. Spazi in cui si mescolano produzione culturale, attenzione am-
bientale, sensibilità politica e cura delle relazioni, anche attraverso prati-
che quotidiane che coinvolgono abitanti di origini e background diversi.

FIGURA 02 – P. 166

Nel tratto del Cavalcavia Borgomagno dove si concentrano negozi etnici 
all’apparenza più trasandati, alcuni attori – tra cui l’associazione Le Mille e 
Una Arcella e la cooperativa Il Sestante – nel 2021 hanno promosso “Welco-
me to Arcella: cross the bridge”, un ciclo di eventi ideato in risposta a esi-
genze emerse nella consulta di quartiere e finanziato attraverso il Bilancio 
Partecipato del Comune. L’iniziativa ha coinvolto direttamente residenti 
e commercianti in un percorso di incontro e valorizzazione della diversi-
tà culturale, dando nuova visibilità a un segmento urbano spesso escluso 
dagli sguardi quotidiani: un breve tratto di marciapiede in pendenza tra la 
sommità del cavalcavia e la fermata del tram Borgomagno. Alcune saraci-
nesche sono state trasformate in superfici espressive attraverso interven-
ti di street art, che negli ultimi anni è diventata uno degli strumenti più 
impiegati all’Arcella per attirare l’attenzione su spazi poco valorizzati del 
quartiere. 

FIGURA 03 – P. 167

La street art è di fatto utilizzata all’Arcella da attivisti, artisti e realtà sociali 
come mezzo per contrastare lo stigma e riappropriarsi dello spazio pub-
blico, quindi come strumento di rigenerazione simbolica. In tal senso, un 
esempio particolarmente significativo è il murales alto oltre 20 metri affi-
dato nel 2020 ad un artista padovano molto conosciuto – Tony Gallo – per 
cambiare volto al “central park” , un anonimo parcheggio multipiano nei 
pressi del cavalcavia Borgomagno: finanziato da una campagna di crow-
dfunding molto partecipata, ha trasformato quello che molti abitanti defi-
nivano un “ecomostro” nel primo elemento visivo positivo per chi arriva in 
Arcella dal centro, una sorta di icona di benvenuto. L’inaugurazione – con 
un concerto sul rooftop – e stata incipit e innesco di altri eventi cultura-
li, mercatini, performance, dj-set e attività artistiche realizzate negli anni 
successivi nel parcheggio – cronicamente sottoutilizzato in quanto tale – a 
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testimonianza di come anche le infrastrutture apparentemente più rigide 
possano diventare luoghi flessibili di aggregazione e sperimentazione, se 
riattivate dagli abitanti.

FIGURA 04 – P. 167

Ancora più a ovest, nell’area dell’ansa Borgomagno si trova un altro inter-
vento emblematico di rigenerazione urbana nato dalla volontà di rispon-
dere alla scarsità di spazi pubblici accessibili e inclusivi: il campo da basket 
intitolato a Kobe Bryant. Quest’area era un residuo verde a lungo lasciato 
incolto e invaso dai rifiuti, finchè nel 2021 l’associazione Le Mille e Una 
Arcella ha commissionato un murales raffigurante il celebre cestista, rea-
lizzato sulla parete di un edificio in stato di abbandono che vi si affacciava. 
L’opera ha subito attratto l’attenzione di abitanti e passanti e poi anche 
dell’amministrazione comunale, che ha quindi deciso di intervenire con la 
realizzazione di una piastra per il basket, inaugurata nel 2022. Il murales è 
stato successivamente esteso anche ad un’altra parete che delimita l’area, 
e il campetto è oggi un polo attrattivo per i giovani non solo del quartiere 
ma provenienti da diversi altri rioni della città. Un esempio di come arte 
pubblica e azione civica possano innescare processi di rigenerazione con-
divisi, restituendo senso e funzione a spazi abbandonati e contribuendo a 
combattere lo stigma urbano.

FIGURA 05 – P. 168
FIGURA 06 – P. 168

I LUOGHI D’INNESTO DI INEST

Veniamo ora alla descrizione dei processi di riattivazione dei due spazi 
sui quali si sono innestate le iniziative promosse da iNEST all’Arcella. 
L’Università – in particolare Iuav, ma anche l’Università di Padova – col-
labora da tempo con il quartiere (cfr. Capitoli 6, 7 e 10), attraverso spin-
off, tirocini, laboratori e utilizzandolo come interessante area di studio 
per le esercitazioni degli studenti. Questi, periodicamente, effettuano 
sopralluoghi accompagnati o meno dai docenti e interagiscono con il 
quartiere, proponendo progetti di trasformazione urbana a volte visio-
nari o difficilmente realizzabili, ma sempre stimolanti in quanto basati 
su un accurato studio dei bisogni, delle domande di città e degli attori 
locali, riconosciuti come indispensabili alleati nei processi trasforma-
tivi e generativi. L’interazione continua si rafforza nel tempo, e il quar-
tiere ci supporta e sopporta con crescenti aspettative di collaborazioni 
più concrete, che iNEST ha potuto offrire.

La prima Casa di Quartiere a Padova: casa di tutti, sede di nessuno
Nel panorama delle iniziative di rigenerazione urbana all’Arcella, la 
Casa di Quartiere si distingue per il suo ruolo strutturante. Non si trat-
ta semplicemente della riattivazione di un edificio, ma della costruzione 
di un’infrastruttura civica nata da un processo partecipativo, in grado 
di consolidare alleanze tra attori territoriali, istituzioni e cittadinanza 
attiva.
L’edificio in questione è l’ex scuola media Marchesi, situata lungo viale 
Arcella, uno degli assi nevralgici del quartiere. Per anni l’ex Marchesi è 
rimasto inutilizzato, ma fortemente presente nella memoria collettiva. 
La temporanea riapertura nel dicembre del 2019 – per due settimane di 
attività promosse da associazioni locali e gruppi informali – ha segnato 
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l’avvio della sua transizione: da spazio abbandonato a possibile luogo di 
riferimento per la comunità. Le iniziative culturali e sociali realizzate in 
quella occasione hanno dimostrato concretamente il potenziale di uno 
spazio aperto agli abitanti del quartiere.

FIGURA 07 – P. 169

Questo momento iniziale ha generato un doppio effetto: da un lato ha 
alimentato l’aspettativa tra i residenti di disporre di uno spazio pubblico 
in grado di ospitare progetti condivisi; dall’altro ha indotto l’amministra-
zione comunale a includere una parte dell’immobile – già destinato a 
ospitare alcuni servizi pubblici – in un percorso di co-progettazione volto 
a promuoverne l’uso collettivo. Il Comune ha così affidato alla Fondazione 
Innovazione Urbana il coordinamento di un processo partecipativo inti-
tolato “Ex Marchesi Lab – un laboratorio di immaginazione civica” per 
definire usi e modello di gestione dell’Ex-Marchesi, ispirato a esperienze 
già attivate in altre città (Fondazione Innovazione Urbana, 2023). L’obiet-
tivo era da un lato quello di coinvolgere attivamente cittadine e cittadi-
ni, associazioni, cooperative e soggetti del terzo settore per raccoglierne 
visioni e bisogni; dall’altro co-immaginare con gli stessi le funzioni e i 
possibili modelli di gestione della futura Casa di Quartiere.
Durante il percorso – durato diversi mesi e articolato in incontri, work-
shop, tavoli tematici e momenti pubblici – è emersa con forza la volontà 
di dare vita a uno spazio comune, capace di ospitare attività sociali, cul-
turali, educative e aggregative, ma anche di rafforzare le reti esistenti. 
Uno spazio “di tutti e per tutti”, non sede esclusiva di singole organizza-
zioni, ma un luogo realmente aperto e condiviso. Questa visione si è in-
trecciata con un passaggio più ampio nella politica urbana della città: l’e-
laborazione del Regolamento per i Beni Comuni, approvato nel 2021, che 
ha fornito una cornice normativa per disciplinare la collaborazione tra 
amministrazione e cittadini per la gestione condivisa degli spazi pubblici.
Nel 2022 è stato quindi pubblicato un bando per l’assegnazione degli 
spazi, con una modalità innovativa: la co-progettazione vincolante per 
la quale le realtà interessate erano chiamate non solo a proporre un 
progetto d’uso, ma anche a partecipare attivamente alla definizione 
delle modalità gestionali. A vincere è stata una cordata composta da 
cinque enti del terzo settore – ARCI, Orizzonti, Equality, Il Sestante, 
COSEP – sostenuta da una rete ampia di oltre altri venti soggetti, tra 
associazioni e gruppi informali. La proposta ha strutturato la Casa di 
Quartiere attorno a cinque assi d’intervento: cultura e creatività cit-
tadina, inclusione e intergenerazionalità, ambiente e spazio pubblico, 
conoscenza e apprendimento diffuso, educazione. 
Il modello di governance multilivello proposto dalla cordata è struttu-
rato su tre cerchi concentrici: l’Ente Gestore (gli enti vincitori, co-re-
sponsabili del coordinamento generale), un Coordinamento operativo 
(che coinvolge le realtà attive nella gestione quotidiana), e un’Assem-
blea degli “inquilini” (composta da tutte le realtà che attraversano o uti-
lizzano gli spazi, in forma temporanea o continuativa). Un’architettura 
gestionale che mira a garantire apertura, inclusività e responsabilità 
condivisa, evitando appropriazioni: “la casa di tutti, la sede di nessuno”, 
come la definiscono con orgoglio gli attivatori.
La CdQ è stata ufficialmente inaugurata a fine 2022, e nel giro di pochi 
mesi le attività che ospita si sono moltiplicate: sportelli sociali, labo-
ratori interculturali, attività educative, rassegne culturali, momen-
ti conviviali, iniziative per bambini e anziani, corsi, eventi culturali e 



iNEST162 Capitolo 9

confronti su temi urbani e sociali. Alcuni eventi sono promossi dalle 
realtà della cordata, altri da soggetti esterni che accedono allo spazio 
secondo regole chiare e condivise. La programmazione è ampia e tra-
sversale, e punta a far emergere competenze, bisogni e desideri degli 
“abitanti”. Come sottolineato dagli operatori della cordata, la Casa di 
Quartiere è stata pensata come un luogo di prossimità, un punto di ri-
ferimento per la comunità, dove cittadini, associazioni ed enti del terzo 
settore possano ritrovarsi e dare vita a progettualità condivise, gene-
rando nuove sinergie a partire dalle risorse già presenti sul territorio. 
In questo senso, si tratta di una vera e propria infrastruttura sociale, 
che non solo risponde alla domanda di spazi ma alimenta un’idea diver-
sa di urbanità: relazionale, inclusiva, generativa.

FIGURA 08 – P. 169

La sua importanza risiede non solo nella funzione operativa, ma nel 
modo in cui è stata costruita: come spazio negoziato, condiviso, attra-
versabile. In un quartiere ancora spesso percepito attraverso stigmi e 
semplificazioni (cfr. Capitoli 1 e 3), la Casa di Quartiere offre un con-
tro-racconto: quello di una comunità capace di immaginare, costru-
ire e gestire in modo collaborativo un bene comune. Rappresenta un 
esempio concreto di rigenerazione urbana che incide sulle relazioni tra 
attori, sulle modalità di governo, sul riconoscimento reciproco tra isti-
tuzioni e cittadinanza attiva. Uno dei luoghi chiave su cui si sono potute 
dunque innestare anche le azioni di iNEST, consolidando il legame tra 
università, amministrazione pubblica e società civile.

Totem Park: il parchetto autocostruito che fa vibrare il quartiere
Nel panorama della prima Arcella, l’altro luogo che negli ultimi anni è 
diventato uno degli esempi più interessanti di rigenerazione urbana dal 
basso è un fazzoletto di verde tra via Dalmazia e corso Tre Venezie, rima-
sto incolto e inaccessibile per molto tempo. La storia di quello che oggi 
è noto come Totem Park inizia nel 2019, quando l’associazione Le Mille 
e Una Arcella ottiene dal Comune la gestione temporanea dell’area, con 
l’intento di trasformarla in uno spazio di socialità e gioco per il quar-
tiere, prendendosene cura. In quella prima fase, l’intervento è ancora 
informale, ma già significativo: l’area viene ripulita, si attivano laboratori 
per bambini e si costruisce con loro un totem di legno che darà nome 
al parchetto. L’evento “Totem Festival”, organizzato quello stesso anno, 
segna il primo tentativo di restituire valore pubblico a questo spazio, in 
una zona segnata da una forte compresenza di residenze popolari, ex aree 
industriali, scuole e assi infrastrutturali congestionati.
È però nel 2021, con il progetto “Kaboom – Il quartiere che vibra”, che 
prende corpo una trasformazione più strutturata e duratura. Promosso 
dalla cooperativa Orizzonti in rete con Le Mille e Una Arcella, Uncenso-
red Runners, La Foresta in Testa e con il supporto del team di progetta-
zione urbana In-Deep, il progetto ottiene un finanziamento attraverso la 
terza edizione del bando Creative Living Lab del Ministero della Cultura, 
dedicato alla sperimentazione di processi di co-progettazione e riattiva-
zione di spazi abbandonati. L’approccio di Kaboom coniuga architettura 
partecipata e animazione culturale: abitanti di tutte le età sono coinvolti 
in un processo articolato di co-progettazione e co-creazione dello spa-
zio. Di nuovo, i bambini del quartiere giocano un ruolo centrale sin dalle 
prime fasi, mentre adulti e realtà associative partecipano a tavoli proget-
tuali per disegnare collettivamente le funzioni del futuro parco. 
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Il momento culminante è il Cantiere Collettivo, in cui cittadini e asso-
ciazioni costruiscono insieme sedute modulari, strutture in legno mul-
tifunzionali, un’area gioco, una piccola arena all’aperto e una “foresta 
di pali” per tende e amache: elementi flessibili, sostenibili e capaci di 
attivare forme creative e collettive di uso dello spazio. L’inaugurazione 
avviene nell’estate 2022 e da allora l’area – affidata ufficialmente prima 
a Le Mille e Una Arcella e poi alla Cooperativa Orizzonti, grazie al Re-
golamento dei Beni Comuni del Comune di Padova – prende formal-
mente il nome di Totem Park, primo parco autocostruito della città e 
simbolo di una rigenerazione collettiva, fondata su cura, collaborazione 
e inclusione.
Il parco si consolida rapidamente come giardino di comunità e nodo 
attivo nella rete civica del quartiere. Accoglie orti condivisi, spazi gioco, 
un palco e installazioni modulari e diventa scenario di eventi, laboratori 
interculturali, sport urbani come il parkour e attività legate al benesse-
re psico-fisico, come lo yoga. Il Totem Park è anche punto di partenza 
del progetto Borgomagno Playground, vincitore nel 2024 del bando “La 
Città delle Idee” del Comune di Padova, con Orizzonti capofila e in par-
tenariato con Il Sestante, Rumori in Corso e ASDPS Phlomo. L’iniziativa 
ha coinvolto il parco e il vicino cavalcavia Borgomagno in un festival 
diffuso di laboratori, giochi, esplorazioni urbane e performance, culmi-
nato nella Sagra del Borgomagno: un’esperienza che ha dato ulteriore 
visibilità a forme inclusive e interculturali di attivazione dello spazio 
pubblico.
Nel 2025, il Totem è di nuovo oggetto di attività di co-costruzione gra-
zie al progetto “Radici tra il cemento – Il parco che vorrei”, proposto da 
un gruppo di giovani del vicino centro sociale Pedro e vincitore della 
Call for Ideas – Giovani Energie (DGR 729/2023) della Regione Vene-
to. Sviluppato nell’ambito del laboratorio di co-progettazione EcoLab 
con il supporto di Eduforma e della Camera di Commercio di Pado-
va, il progetto porta alla realizzazione di nuovi allestimenti e funzioni 
permanenti per il parco: una zona ristoro, un’area coperta per attività 
collettive, un bagno accessibile, un percorso inclusivo per persone con 
mobilità ridotta, una nuova area infanzia e l’ampliamento dell’orto edu-
cativo, utilizzato anche dalle scuole vicine. 
L’intervento valorizza strutture esistenti tramite autocostruzione con 
materiali sostenibili, in linea con l’identità ecologica e sociale del parco. 
Viene anche installato un totem informativo per raccogliere le proposte 
degli abitanti mentre un gruppo WhatsApp consente a residenti e utenti 
di organizzare attività collettive, feste ed eventi.
Questa traiettoria conferma che la rigenerazione urbana non è neces-
sariamente il prodotto di grandi trasformazioni infrastrutturali, ma l’e-
sito di progetti e processi partecipati, capaci di attivare energia civica e 
ricostruire legami tra persone e luoghi. 

CONTINUARE A CRESCERE COME ECOSISTEMA

Insieme alla casa di quartiere, il Totem Park è oggi un punto nodale dello 
stesso ecosistema urbano, due piattaforme civiche riconosciute e abitate 
che – pur con forme e funzioni diverse – condividono una visione comu-
ne: rigenerare la città attraverso relazioni, prossimità e partecipazione. 
Se la Casa di Quartiere, sorta all’interno di un edificio pubblico restitu-
ito all’uso collettivo, si configura come spazio stabile di collaborazione 
tra attori diversi, capace di far confluire energie diffuse in progettualità 
condivise, il Totem Park rappresenta invece un luogo all’aperto, flessibile 
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e sperimentale, costruito passo dopo passo grazie all’impegno di associa-
zioni, cittadinanza attiva e progettualità pubbliche.
Entrambi sono il risultato di percorsi ancora in divenire, costruiti per stra-
tificazione, in cui ogni iniziativa lascia un’eredità alla successiva, consoli-
dando reti territoriali e competenze collettive. La successione di interventi, 
guidata da una strategia incrementale, dimostra la capacità degli attori lo-
cali di saper cogliere le opportunità offerte dai bandi pubblici, facendo rete 
per portare avanti una visione condivisa.
Questo tessuto sociale già fertile – anche grazie alla collaborazione con 
l’università – ha quindi saputo cogliere le opportunità offerte dal progetto 
iNEST, valorizzando la dimensione generativa di questi due spazi e raffor-
zandone il ruolo di infrastrutture democratiche di prossimità, che non si 
limitano a ospitare attività, ma contribuiscono a scrivere la città (de Certe-
au, 2001) in modo condiviso.
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FIGURA 02
Cinema Astra, libreria Limerick e enocicchetteria Versi Ribelli.
G. Marconi, 2025. 

FIGURA 01
Commercio etnico all’inizio di via Tiziano Aspetti.
G. Marconi, 2025. 
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FIGURA 04
Il murale Happy, opera di Tony Gallo, sul parcheggio multipiano.
G. Marconi, 2025. 

FIGURA 03
Opera artistica su saracinesca, realizzata in occasione dell’evento Welcome to Arcella.
G. Marconi, 2025. 
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FIGURA 06
Il campetto Kobe oggi. 
G. Marconi, 2025. 

FIGURA 05
Il murale dedicato a Kobe Bryant, opera di C0110, prima dell’intervento comunale 2021.
G. Marconi, 2021. 
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FIGURA 08
Programmazione settimanale degli eventi previsti in Casa di Quartiere.
G. Marconi, 2025. 

FIGURA 07
La Casa di Quartiere, Arcella.
G. Marconi, 2025. 
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Il volume presenta i risultati di un ampio 
percorso di ricerca-azione sviluppato 
nell’ambito del Research Topic “Interaction 
between environments and human 
beings” dello Spoke 4 “Città, Architettura 
e Design Sostenibile” del progetto iNEST 
(Interconnected Nord-Est Innovation 
Ecosystem). L’Arcella, un quartiere di 
Padova attraversato da dinamiche 
complesse ma anche da forti energie 
trasformative, è osservato come caso 
emblematico per indagare le relazioni tra 
ambiente costruito, società e benessere, in 
un’ottica di rigenerazione urbana condivisa. 
Affrontando il tema della transizione 
ecologica e sociale in contesti “fragili”, il 
volume raccoglie esiti di ricerca, riflessioni 
su politiche e pratiche, esperienze di citizen 
engagement, sperimentazioni urbane e 
pratiche di co-progettazione.
I saggi raccolti restituiscono una lettura 
sfaccettata dell’Arcella, mettendo in luce le 
sue potenzialità come spazio di innovazione 
dal basso. Il quartiere diventa così un 
osservatorio privilegiato per sperimentare 
strategie di rigenerazione urbana fondate 
sulla prossimità, sulla conoscenza condivisa e 
sulla capacità dei territori di produrre risposte 
collettive alle sfide ambientali e sociali.
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